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el rito della benedizione delle palme ricordia-
mo l’ingresso trionfale di Gesù a Gerusalem-

me, salutato dalla folla festante, e simbolicamente 
anticipiamo il trionfo regale del Signore sul peccato 
e sulla morte, la sua risurrezione.  
 In questa domenica di Passione, la Croce è al 
centro della contemplazione della comunità cristia-
na che in essa legge il progetto misterioso di Dio e 
adora la regalità di Cristo. 
 L’ingresso di Gesù nella città santa è certo 
l’entrata di un re, ma di un Re che vince parados-

salmente morendo e donando la vita. Il suo volto non è quello di un potente e 
di un forte, ma di un uomo mite e umile. Quella morte che agli occhi dei più 
sembrò una sconfitta, fu in realtà una vittoria. Chi può capire e accogliere 
questo Re che si presenta non nella potenza, ma nella debolezza e nell’umil-
tà? Solo i piccoli e gli umili, come i bambini di Gerusalemme. “Se non divente-
rete come bambini non entrerete nel regno dei cieli”, disse Gesù.  L’adulto, 
convinto della necessità della forza, sicuro che solo questa possa risolvere i 
problemi, non sa credere all’ingenuità dell’amore. 
 Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che l’uomo si è costrui-
to. L’uomo rifiuta un Dio che non corrisponde alle sue aspettative, se ne ride di 
un Dio che si presenta fragile e perdente. Vuole un Dio 
onnipotente sempre vincitore! Ma Dio, per mostrare 
la sua grandezza, non sceglie la forza e la ricchez-
za, ma la debolezza e la povertà.  
 Per questo Cristo, anche oggi, non è capito, 
abbandonato, tradito.  
 In questa settimana siamo invitati a meditare 
sull’immenso amore che spinse Gesù a morire in 
Croce per noi, sulla passione di Dio che cerca l’uo-
mo, in un amore disposto ad amare sino alla fine, 
costi quel che costi, fino a dare la vita. 

Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab-
bandonato?  

Il Signore è mia luce e mia salvezza  

La mia bocca, Signore, racconterà 
la tua salvezza  

O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi 

Il tuo calice, Signore, è dono 
di salvezza  

Padre, nelle tue mani conse-
gno il mio spirito  

Alleluia, alleluia, alleluia  

Questo è il giorno che ha fatto il Si-
gnore: rallegriamoci ed esultiamo  
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 Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di 
Gesù, a cui impose il nome rivelato dall’Angelo: «Tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati» (Mt 1,21). Come è noto, dare un nome a una 
persona o a una cosa presso i popoli antichi significava 
conseguirne l’appartenenza, come fece Adamo nel rac-
conto della Genesi (cfr 2,19-20).  
 Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme 
alla madre Giuseppe offrì il Bambino al Signore e ascoltò 
sorpreso la profezia che Simeone fece nei confronti di Ge-
sù e di Maria (cfr Lc 2,22-35). Per difendere Gesù da Erode, 
soggiornò da straniero in Egitto (cfr Mt 2,13-18). Ritornato in 
patria, visse nel nascondimento del piccolo e sconosciuto 
villaggio di Nazareth in Galilea – da dove, si diceva, “non 
sorge nessun profeta” e “non può mai venire qualcosa di 
buono” (cfr Gv 7,52; 1,46) –, lontano da Betlemme, sua città natale, e da Geru-
salemme, dove sorgeva il Tempio. Quando, proprio durante un pellegrinaggio 
a Gerusalemme, smarrirono Gesù dodicenne, lui e Maria lo cercarono ango-
sciati e lo ritrovarono nel Tempio mentre discuteva con i dottori della Legge (cfr 
Lc 2,41-50). 
 Dopo Maria, Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel Magi-
stero pontificio quanto Giuseppe, suo sposo. I miei Predecessori hanno appro-
fondito il messaggio racchiuso nei pochi dati tramandati dai Vangeli per evi-
denziare maggiormente il suo ruolo centrale nella storia della salvezza: il Beato 
Pio IX lo ha dichiarato «Patrono della Chiesa Cattolica»,[2] il Venerabile Pio XII 
lo ha presentato quale “Patrono dei lavoratori”[3] e San Giovanni Paolo II co-
me «Custode del Redentore».[4] Il popolo lo invoca come «patrono della buo-
na morte».[5] 

Cristo Risorto è la Luce che brilla nella notte  diradando 
le tenebre delle nostre paure, preoccupazioni, ansie. L’invito 
che l’angelo rivolge alle donne “Voi non abbiate paura”, va-
le anche per noi perché il primo effetto della Risurrezione è 
che ogni paura svanisce. Non possiamo e non dobbiamo 

avere paura! Nessuno infatti può separarci dall’amore di Dio che abbiamo 
conosciuto e sperimentato in Cristo Gesù, morto e risorto. 


